
tario mi viene in mente un aneddo-
to. Ho studiato a Bologna, e mi ricor-
do che allora le bacheche con l'Unità
vi erano anche nelle strade. Erano
un luogo di incontro e di confronto.
Vi è una anima popolare del giorna-
le che rappresenta il suo dna cultura-
le e politico, che lo ha fatto diventa-
re una voce fondamentale per la sini-

stra».
Al cinema è protagonista del film “La
scomparsa di Patò”, trasposizione sul
grande schermo dell'omonimo ro-
manzo di Andrea Camilleri, operata
dal regista Rocco Mortelliti. Cosa rap-
presenta quel personaggio?
«Patò per certi versi è un simbolo di
colui che la fa franca, che non si pren-
de la responsabilità delle sue azioni.
Scompare, abbandona la moglie, in-
scena un autentico mistero nella Vi-
gàta del 1890 durante la rappresen-
tazione pasquale. Ma la sua scom-
parsa non avviene per vicende di lo-
schi affari, ma per amore. Fugge per
rifarsi una vita, e lo fa in maniera ir-
responsabile. Ecco, lo potremmo de-
finire un irresponsabile simpatico.
Nell’opera camilleriana vi sono riferi-
menti all’attualità, racconta l’Italia
di fine Ottocento, ma parla anche
dell’oggi...» .
Dal cinema alla tv. La sua parodia di
Gasparri è ormai un cult, la utilizza
per raccontare l’Italia odierna?
«No, guardi, raccontare l'Italia attra-
verso la parodia di Gasparri sarebbe
un sopravvalutare il personaggio.
Con il tempo la parodia di Gasparri
si è sganciata dall’identità del perso-
naggio, ha assunto una propria di-
mensione, è una maschera che utiliz-
zo per fare satira: non sul politico
ma sui fatti che accadono».❖

In controtendenza

Q uanto tempo serve per
costruire la democrazia
in un Paese? E quanto
ne serve per distrugger-

la? Dopo anni di lotte e di soprusi il
popolo italiano e i lavoratori, in
particolare, sono riusciti a costrui-
re uno stato sociale democratico.
Lo Statuto dei lavoratori, la legge
n. 300 del 20 maggio 1970 riguar-
do le «Norme sulla tutela della li-
bertà e dignità dei lavoratori, della
libertà sindacale e dell'attività sin-
dacale nei luoghi di lavoro e nor-
me sul collocamento», è uno dei
fondamenti del diritto del lavoro
italiano.

La sua introduzione comportò
importanti modifiche delle condi-
zioni di lavoro e dei rapporti fra i
datori di lavoro, dipendenti e rap-
presentanze sindacali. Furono gli
anni di conquiste che oggi subisco-
no invece gravi e continui attac-
chi.

Penso ad esempio all’articolo 1
sulla libertà di opinione che recita:
«I lavoratori, senza distinzione di
opinioni politiche, sindacali e di fe-
de religiosa, hanno diritto, nei luo-
ghi dove prestano la loro opera, di

manifestare liberamente il proprio
pensiero». Oggi tornano tutte le ra-
gioni di quella battaglia che ha con-
dotto allo Statuto dei lavoratori:
l’ultimo gesto compiuto dalla Fiat
è emblematico dello stato di degra-
do di una classe dirigente sempre
più concentrata sul profitto e non
sul rispetto dei diritti.

L’attacco a l’Unità riguarda cer-
tamente ciò che rappresenta que-
sto giornale, con le sue lotte e con
lo spazio che ha sempre dedicato
ad esse; riguarda generazioni di
giornalisti che in questo giornale
sono cresciuti, si sono formati e
che oggi ricoprono ruoli di respon-
sabilità in tutti gli organi di infor-
mazione; riguarda l’Unità nella
sua accezione più profonda: unità
come «relazione di tutte le parti di
un’opera all’oggetto principale, tal-
ché formino insieme un tutto uni-
co semplice e solo»; unità, quindi,
come forza: l’unità dei lavoratori,
l’unità dei sindacati, così come
l’unità della nostra stessa nazione.

Come facciamo a ricostruire il
nostro Paese, se non ci aggrappia-
mo ai diritti, alle regole, se non in-
vestiamo in un miglioramento del-
lo stato sociale, se non finanziamo
politiche di welfare, se scioccamen-
te strappiamo dalle bacheche un
quotidiano che ogni lavoratore è
sempre stato libero di leggere o
non leggere? Allora il gesto porta

in sé una carica negativa che na-
turalmente va oltre la semplice
azione. Un ulteriore atto che lede
la dignità dell’uomo e del lavora-
tore. Servono una nuova umani-
tà e una nuova politica, un nuovo
umanesimo.

Dobbiamo essere sentinelle:
mai come oggi è necessario vigila-
re e denunciare, svegliare le co-
scienze, muovere i cittadini tutti
a riappropriarsi della democra-
zia. Alla politica spetta il compito
di intravedere il progetto per usci-
re dal buio di questo tunnel e so-
prattutto di realizzarlo. In fretta.

Per questo la Scuola di politica
e Finalmente Sud Calabria stan-
no con l’Unità. E per questo abbia-
mo organizzato per oggi una gior-
nata di diffusione del giornale
nella città di Lamezia Terme -
geograficamente proprio al cen-

tro della Calabria - per mandare
un messaggio di libertà e di stimo-
lo a tutta la regione.

Da qui, da questa terra che ri-
sulta tra le ultime in quasi in tutte
le indagini sugli indicatori di svi-
luppo, lanciamo un allarme per
far partire la ricostruzione del
Paese. Perché la nostra democra-
zia abbia sulla bocca le parole del
grande Lucio Dalla che proprio
oggi, 4 marzo, avrebbe compiuto
69 anni: «Canto la rabbia e l’amo-
re dell’uomo che è stato vinto,
canto l’uomo respinto non l’uo-
mo vincitore. Canto l’uomo per-
duto, l’uomo che chiede aiuto».❖

L’allarme sociale

«In questa fase vi sono
segnali nuovi sul piano
politico e culturale
Questo episodio va
nella direzione opposta»

Sono tornate attuali
le ragioni delle lotte
di quarant’anni fa

L’attacco al quotidiano
È indirizzato contro
ciò che rappresenta
questa testata

Con questa battaglia
diamo la sveglia
alla Calabria e al Paese
A Lamezia oggi la distribuzione del quotidiano per lanciare
un messaggio contro il grave atto della Fiat e i continui
attacchi ai diritti dei lavoratori. Bisogna tenere alta la guardia

L’intervento
CHIARA MACRÌ
RESPONSABILE DI FINALMENTE SUD-CALABRIA

Convention
contro la
corruzione

« Con la lotta alla corruzione si recuperano 60 miliardi all'anno, circa 1.000 euro a
testaperciascuncittadino,elacredibilitàpressoquel96%dicittadinichenonhapiùalcuna
fiducia nei partiti». Pippo Civati ha aperto così, ieri, i lavori della prima assise nazionale
controlacorruzioneeperlaculturadella legalità,organizzatadaProssimaItaliaaCanossa.
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